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autografe che il Barsotti aggiunse anni dopo sull’ultima carta della Parte prima:

«Quella Cappella fu soppressa in sede di Bilancio su proposta della Giunta Comunale 
visto che al popolo lucchese non piacevano le musiche eseguite secondo la riforma imposta da 
Papa Pio X, e quindi ritrarne un risparmio per la cassa comunale, per circa £ 3800 annue».

__________

Vedi impressioni di moltissimi giornali principali Italiani, di altri locali, e del Libro stam-
pato dalla Tip. Marchi del Sign. Luigi Landucci, intitolato «Per le tradizioni musicali Lucchesi» 
e l’altro stampato dalla  Tipografia del Serchio, intitolato «La pretesa riforma delle musiche sacre» 
sempre dello stesso autore.

Nel 1924, l’11 Luglio [la Cappella] fece il suo primo servizio nella Chiesa di S. Paolino, 
dopo la ricostituzione fatta della nuova Amministrazione Fascista. Però il 17 Luglio 1928, 
quantunque pagata dalla Cassa di Risparmio, il Podestà Lorenzo Grossi la soppresse.”

    Lucca, 11 Luglio 2010                                                             Enrico Lorenzetti
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ATTESTATO DI BENEMERENZA 

A PARDINI ALFONSO  

Il 3 settembre 1944 partecipò, insieme a Bini Guglielmo, Lenzi Giuseppe, Mencacci 
Alberto deceduti, per ordine del comando militare del Comitato Liberazione Nazionale 
di Lucca, alla missione di prendere contatto con il comando delle truppe alleate site 
a Guamo per informare dell’ avvenuta insurrezione e dell’ occupazione della città da 
parte delle formazioni combattenti e dell’inutilità del bombardamento.

Affrontò con coraggio i pericoli della sortita ed ebbe uno scontro a fuoco con la 
postazione tedesca situata al ponte dei Frati mettendola fuori uso.

Recapitando il messaggio al Colonnello R. J. Sherman il quale credette alla loro 
informazione e decise di sospendere il bombardamento previsto e inviare una pattuglia 
di volontari guidati dal Capitano C. Gandy e al seguito del gruppo partigiano.

Il suo aiuto militare fu di incalcolabile valore e contribuì in modo decisivo alla 
salvezza dalla distruzione ed alla liberazione di Lucca.

La città, eternamente grata, rende omaggio con questo attestato di benemerenza 
alle sue virtù e ne trasmette il luminoso esempio alle nuove generazioni.

Lucca, 5 settembre 1944
 

Il riconoscimento a Pardini Alfonso verrà consegnato in una prossima occasione da definire.
Nel frattempo ci sembra giusto ricordare la sua opera.
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Stragi e distruzioni della 36ª Legione Brigate Nere “Mussolini”
del 23 settembre 1944 in località “Convento Cappuccini” – Loc. “Le Vi-

gne”  e “Merlacchiaia” del Comune di Castelnuovo Garfagnana.

Cronistoria

La 36ª Legione Brigate Nere “ Benito Mussolini”, al comando di Idreno Utimper-
ghe, con l’avvicinarsi delle truppe alleate, abbandonò Lucca ritirandosi in Garfagnana.

In un primo momento il comando fu posto a Bagni di Lucca, poi spostato a Barga, 
infine, nell’ottobre 1944 a Castelnuovo Garfagnana.

Furono inoltre posti dei presidi a Castiglione Garfagnana, Gallicano, Piazza al 
Serchio, ecc.

Il presidio di Barga era comandato dal ten. Dinelli, quello di Gallicano da Rossi Lio.
Il presidio di Castelnuovo fu posto nel convento dei Cappuccini.

La notte del 22 settembre 1944 fu attaccato il presidio dei Cappuccini; nell’attacco 
rimasero ferite molte Brigate Nere, solo due di essi rimasero illese.

Alle ore 7 del 23 giunsero, a Castelnuovo, le Brigate Nere di Barga al comando di 
Utimperghe e di Burghi Bruno e quelle di Gallicano comandate da Rossi Lio. Scesi dai 
camion davanti al convento dei Cappuccini, una parte di essi iniziò un rastrellamento 
nei dintorni. Furono arrestati 3 uomini che trasportavano un carico di uva vendemmiata, 
alle prime ore del giorno, onde evitare possibili mitragliamenti da parte di aerei alleati. 
Senza un motivo plausibile, e malgrado ogni loro spiegazione, furono uccisi sul posto: 
Cavallini Duilio, Lazzarini Edoardo, Orazzini Alfiero (al momento non sono disponibili 
loro immagini).

Verso le dieci fu portato al comando delle Brigate Nere Valori Bruno che, arrestato 
precedentemente dai tedeschi, era stato da loro rilasciato dopo aver dato esaurienti 
giustificazioni. Le Brigate Nere ne  pretesero la consegna e dopo gravi maltrattamenti 
il Valori fu ucciso con un colpo alla nuca.

Ma i massacri non erano ancora terminati.
Nel pomeriggio due gruppi di Brigate Nere partivano dal convento: una in 

direzione della località “Le Vigne”, sulla sinistra del Serchio, l’altra in direzione della 
località “Merlacchiaia”, sulla destra. La prima squadra era comandata da Rossi Lio e ne 
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facevano parte: Pepi Raffaello, Giorgetti Orlando, Mastronardi Francesco, Guidi Ugo, 
Fedeli Mario ed altri non identificati.

La seconda squadra era comandata da Del Poggetto Emilio e ne facevano parte: Del 
Poggetto Almo, Tamarri Lido, Menichini Alberto, Rossi Mariano ed altri non identificati.

La squadra diretta a “Le Vigne” avanzava distruggendo capanne e casolari e 
usando maltrattamenti agli abitanti; fece anche perquisizioni nelle case saccheggiandole 
di ogni bene trovato.

Quella diretta alla “Merlacchiaia”, lungo la strada, usava violenze a quanti tro-
vava sul suo cammino; incendiava casolari e capanne. Giunti alla frazione suddetta 
coronarono la marcia con il massacro di: Bacci Decimo, Bacci Ottavio, Guidi Giovanni 
e Guidi Fernando.

Poiché il Guidi Giovanni non era ancora morto, fu finito a colpi di calcio di fucile. 
Terminata la strage, non ancora sazi, gettarono sui cadaveri alcune bombe incendiarie.

Note:
Il Del Poggetto Emilio aveva già ucciso, nel maggio 1921, il socialista Giovanni 

Pacchini di San Lorenzo a Vaccoli. Processato dopo la Liberazione fu condannato a 
quindici anni di reclusione (sentenza 18/10/47). Per i fatti della “Merlacchiaia” fu 
condannato all’ergastolo (sentenza 22/11/47).

Nel 1955 era già libero.
Il Rossi Lio, per i fatti “dei Cappuccini” fu condannato all’ergastolo (sentenza 

22/11/47).
Nel 1955 era già libero.

I caduti del 23 settembre 1944

Convento dei Cappuccini (ore 7.00 del mattino)
Cavallini Duilio;
Lazzarini Edoardo;
Orazzini Alfiero.

Convento dei Cappuccini (ore 10,00 del mattino)
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Valori Bruno                                                                
Località “Merlacchiaia (ore 16,30)
Bacci Decimo (carabiniere),nato a Castelnuovo Garf. il 17/06/1924;
Bacci Ottavio, nato a Castelnuovo Garfagnana il 13/03/1920;
Guidi Fernando, nato a Pieve Fosciana l’11/04/1916;
Guidi Giovanni (carabiniere).

                 

  Valori Bruno         Bacci Ottavio

       Bacci Decimo    Guidi Fernando
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Fucilazione presso il cimitero di Castelnuovo Garfagnana di tre uomini ed una 
donna eseguita da soldati tedeschi.

(6 novembre 1944 – ore 10-18.30)

Il mattino del 6 novembre 1944 i tedeschi prelevarono dalle carceri tre giovani 
ritenuti appartenenti alle forze partigiane, più una donna ritenuta colpevole di aver 
istigato i soldati della “Monterosa” a disertare.

Condotti all’ingresso del cimitero di Castelnuovo furono fucilati, ad eccezione 
della Perenzi Natalina che fu riportata al Comando. Nel tardo pomeriggio sarà riportata 
al cimitero e fucilata.

Bargigli Antonio (nato a Campiglia Mar/ma il 2/05/1914);
Marroni Ferruccio (nato a Gallicano l’11/03/1916);
Perenzi Natalina (nata a Caporgiano il 6/01/1914);
Simoni Telmo (nato a Trassilico il 20/05/1924).

    Marroni Ferruccio
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Sud e Unità d’Italia 

dI enrIco lorenzettI

Va circolando, liberamente scaricabile, una edizione elettronica a cura del “Centro 
Culturale e di Studi Storici”, fatta per le Scuole e per chi volesse «saperne di più sulla 
storia del Sud d’Italia, al momento della sua annessione al resto dell’Italia».

L’intento di questa volgarizzazione storiografica, pur meritevole d’attenzione 
allorché rivela fatti della ”conquista” piemontese del Sud ancora disconosciuti quando 
non siano ignorati, è per la verità soprattutto quello di voler modificare radicalmente 
la storia del nostro Risorgimento, quale è stata ed è insegnata  nelle Scuole, nelle quali 
verrebbe falsamente “ancora detto – falsamente - che l’Unità d’Italia ha salvato il Mez-
zogiorno dalla sua arretratezza economica e culturale”. 

Orbene, pur dicendo nuove ed utili verità, v’è stato qui un diverso, ma più sottile e 
tartufesco modo, per modificare ai fini desiderati un complessivo disegno storiografico: 
quello di lavorare sul “montaggio” dei fatti, nella loro ricomposizione e assemblaggio 
unito a troppi vuoti e omissioni deliberate di storia. L’omissione intollerabile, o la furbata,  
di questo Portale del Sud (per non dire del silenzio mantenuto sulla Repubblica Parteno-
pea ed anche su Gioacchino Murat), è stata quella d’aver ignorato totalmente proprio 
colui che del Regno delle due Sicilie si può dire sia stato il fondatore, ossia lo statista e 
giureconsulto aretino Bernardo Tanucci (Stia,1698 – Napoli 1783), professore a Pisa, e 
figura insigne del Settecento riformatore europeo. Il Tanucci infatti, del quale la Regione 
Toscana non mancò di celebrarne il Bicentenario della morte, in collaborazione con la 
Regione e gli Enti della Campania, già stato Ministro della Giustizia e poi degli Esteri 
di Carlo VII, fu poi da questi, divenuto Re di Spagna, nominato Reggente del Regno di 
Napoli, allorché nel 1759 dové abdicare  a favore del figlio, Ferdinando IV, un bambino 
di 8 anni. Al “razionalista” Tanucci dunque, e non ad altri, vanno  riconosciute le rifor-
me innovatrici (cacciò, tra l’altro, i Gesuiti da Napoli) e la  ricostruzione istituzionale 
del Regno, che si realizzò tutta sotto il suo Governo, al quale, o almeno in parte, poté 
ispirarsi anche un “allievo” suo, il Granduca di Toscana Leopoldo I°. Gli impulsi im-
pressi allo  sviluppo economico-culturale ed alla razionale modernizzazione del Regno 
nel Meridione, non potevano dunque che proiettarsi ancora in epoche successive. Ma 
il Portale del Sud, con questo “vuoto“ nella sua storia, tali progressi in senso moderno e 
riformatore li farebbe iniziare, invece, proprio nel momento in cui ne cessava la spinta 
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creatrice e propulsiva, nel 1777, con la caduta del Tanucci e la presa del potere da parte 
della Regina assolutista Maria Carolina d’Asburgo e suoi successori e discendenti, tutti 
comunque austriacanti. Ebbene, per ceri sudisti, sarebbe stata questa la riconquistata 
indipendenza del Regno, mentre al contrario fu, col cambiamento dei suoi connotati 
originarî, la fine d’un Regno, eminentemente italiano, nato anzi europeo.



IstItuto storIco della resIstenza
e dell’età contemporanea In provIncIa dI lucca

Piazza Napoleone, 32/12 - C.P. 225, 55100 Lucca
Tel. e Fax 0583/55540

Mail  iststores@simail.it  iststores@tiscali.it

Presidente: Berto Giuseppe Corbellini Andreotti
Vice Presidenti: Paola Frateschi e Alessandro Tambellini

Direttore: Lilio Giannecchini

Ufficio di Segreteria: Nicola Laganà, Bruno Rossi e Paola Rossi
Ufficio Stampa: Riccardo Maffei

Amministrazione: Aristodemo Badioli
Probiviri: Fabrizio Bianchi, Paolo Boldracchi e Renzo Della Campana

Revisori di Conti: Carlo Coronato, Giuliano Bianchi, Piergiorgio Cabriolu Puddu

Quaderni di farestoria

Supplemento di “Farestoria”, Rivista dell’Istituto Storico della Resistenza e dell'età Contemporanea 
nella Provincia di Pistoia.

Autorizzazione del Tribunale di Pistoia n. 259 del 16.2.1981.

Redazione: Viale Petrocchi, 159  -  51100 Pistoia. Tel. e Fax 0573 32578
E-mail: ispresistenza@tiscalinet.it 

Comitato di Redazione: Stefano Bucciarelli, Berto Giuseppe Corbellini Andreotti, Lilio Giannecchi-
ni, Nicolà Laganà, Enrico Lorenzetti e Andrea Polari

Comitato Scientifico: Stefano Bucciarelli, Riccardo Caporale, Berto Giuseppe Corbellini Andreotti, 
Lilio Giannecchini, Nicola Laganà, Riccardo Maffei, Giuseppe Pardini e Armando Sestanti.

Consiglio Direttivo: Aristodemo Badioli, Enrico Cecchetti, Berto Giuseppe Corbellini Andreotti, 
Paola Frateschi, Didala Ghilarducci, Nicola Laganà, Enrico Lorenzetti, Andrea Polari, Bruno Rossi, 

Paola Rossi, Armando Sestanti, Alessandro Tambellini e Carlo Tognetti.

Stampato in 1000 copie

Tipografia GF PRESS - Via Prov.le Lucchese, 159 - Masotti - Serravalle P.se - Pistoia - 0573 518036 - gfpress@libero.it

Sezione Soci
Pistoia - Agliana - Lucca - Montecatini T.


